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PRESENTAZIONE

L’attività di ricerca, pur impiegando di norma quantità non ingenti di

sostanze e preparati chimici, presenta ricadute nelle tematiche specifiche

di tutela dell’ambiente.

Il Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, normativa quadro che

disciplina la materia, recepisce 3 direttive Europee in cui è posta una par-

ticolare attenzione alla riduzione, al recupero e al riciclo dei rifiuti pro-

dotti.

In ambito INFN il Direttore di Struttura, quale datore di lavoro, ha

l’obbligo di informare il personale e attuare procedure di gestione dei

rifiuti volte a ridurne la produzione e il livello di pericolosità per il per-

sonale potenzialmente esposto e per l’ambiente.

La Commissione Nazionale Permanente Igiene - Sicurezza - Ambiente

ha promosso le presenti linee guida quale contributo informativo di

carattere generale per tutto il personale. Il documento fornisce altresì

uno strumento di agile consultazione a chi, nell’Ente, ha il compito di

attuare le procedure per la gestione dei rifiuti stabilite dalle suddette

norme.

IL PRESIDENTE DELL’INFN

Prof. Roberto Petronzio
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PREMESSA

L a gestione dei rifiuti costituisce un'attività di pubblico interesse e, come tale, è essenziale che si
svolga senza pericolo per la salute dell'uomo e senza utilizzare procedimenti dannosi per l'am -

biente.
Una fondamentale svolta nella regolamentazione dei rifiuti è stata determinata dal Decreto
Legislativo 5  febbraio 1997, n. 22* che, recependo tre direttive CEE, ha rinnovato quasi completa -
mente la legislazione vigente e rappresenta la norma quadro in materia. Il principio ispiratore del
Decreto è che i rifiuti debbano essere gestiti attraverso la riduzione della quantità complessiva, il
recupero e il riciclo degli stessi.
Nel nostro Ente è compito del Direttore di Struttura, quale datore di lavoro, nonchè produttore e
pertanto destinatario primario delle norme, individuare i soggetti preposti alle fasi di gestione dei
rifiuti prodotti nell’esercizio dell’attività lavorativa e adottare azioni di informazione e di sensibiliz -
zazione che possano favorire l’attuazione delle procedure stabilite dalla normativa vigente. 
Il raggiungimento di tali obiettivi richiede che i responsabili di attività di ricerca e di servizio (offi -
cine meccaniche, etc.), in collaborazione con i soggetti competenti individuati dal Direttore di
Struttura, attuino le disposizioni vigenti e ogni iniziativa volta a prevenire e ridurre la produzione e
la pericolosità dei rifiuti.
Le presenti linee guida hanno lo scopo di fornire un sintetico strumento di riferimento e di consulta -
zione al personale che è coinvolto direttamente nelle attività di gestione dei rifiuti operando nella
salvaguardia della salute individuale e collettiva. 
Si propongono altresì come contributo informativo, di carattere generale, a tutto il personale
dell’Ente in assolvimento degli obblighi del datore di lavoro in materia di prevenzione e di informa -
zione, disciplinati dai D.Lgs. 22/97 e 626/94.

Nota:
Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti prodotti dalle attività con radiazioni ionizzanti, si rinvia al D.Lgs. 17 marzo
1995 n. 230. Attuazione delle direttive Euratom 80/836, 84/467, 84/466, 89/618, 90/641 e 92/3 in materia di radia -
zioni ionizzanti.

*D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive integrazioni e modifiche. Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti
pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio.
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LA GESTIONE DEI RIFIUTI  

La gestione dei rifiuti in Italia è regolamentata dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (cosid-
detto "Decreto Ronchi") e successive modificazioni, che recepisce le direttive comunitarie
in materia di rifiuti, rifiuti pericolosi, imballaggi e rifiuti di imballaggio. La finalità della
disciplina, ispirata ai principi di responsabilizzazione e cooperazione di tutti i soggetti coin-
volti, è quella di ridurre la produzione di rifiuti e di incentivarne il recupero e il riciclaggio,
garantendo un elevato grado di protezione della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
In questo contesto, particolare importanza riveste il principio che vieta di abbandonare e
depositare incontrollatamente rifiuti sul suolo e nel sottosuolo, oltre che di immettere
rifiuti nelle acque superficiali e sotterranee. Si tratta di un divieto importante che sta alla
base di tutta la normativa ambientale in tema di rifiuti: è proprio in virtù del fatto che non
è consentito abbandonare i rifiuti, o depositarli in maniera incontrollata, che essi dovran-
no essere avviati, dai produttori o detentori dei rifiuti stessi, alle procedure di recupero o
di smaltimento stabilite dal D.Lgs. 22/97.
In sostanza, si disciplinano le modalità di smaltimento dei rifiuti in modo tale da favorir-
ne il recupero per ottenere materia prima e, al fine di incentivare il mercato dei rifiuti, l’u-
tilizzo degli stessi come combustibile o altra fonte di energia.
La nuova disciplina prevede, inoltre, una serie di obblighi a carico dei produttori e deten-
tori di rifiuti, che vanno dal divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi (v. appendice, art.
9), all'obbligo di tenuta di un Formulario di identificazione per il trasporto e di un Registro
di Carico e Scarico, oltre alla compilazione del Modello Unico di Dichiarazione ambienta-
le. Viene inoltre previsto un sistema di consorzi di materiali per il recupero di particolari
tipologie di rifiuti (rifiuti di beni in polietilene, batterie esauste, oli usati).

1. CLASSIFICAZIONE E CODICI DI IDENTIFICAZIONE DEL RIFIUTO

Con l'art. 6, comma 1, lettera a), del "Decreto Ronchi" è stata introdotta nel nostro ord i-
namento la definizione comunitaria di rifiuto di cui all'art. 1, comma 1, lettera a) della dire t-
tiva 91/156/CEE del Consiglio Europeo. Secondo tale definizione per "rifiuto" deve inten-
dersi “qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’allegato A e
di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi”.
Ai fini dell'attuazione del D.Lgs. 22/97, i rifiuti sono classificati (v. appendice, art. 7, co 1):
secondo l'origine in

1 rifiuti urbani
2 rifiuti speciali

secondo le caratteristiche di pericolosità in
1 rifiuti pericolosi
2 rifiuti non pericolosi

come riportato nelle seguenti tabelle.
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RIFIUTI URBANI

RIFIUTI SPECIALI

• Rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti

ad uso di civile abitazione 

• Rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da

quelli adibiti ad uso di civile abitazione, assimilati ai rifiuti urbani per quali-

tà e quantità, ai sensi dell'articolo 21, co 2, lettera g) del D.Lgs. 22/1997 

• Rifiuti provenienti dalla pulizia delle strade 

• Rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade e aree pub-

bliche o sulle strade e aree private comunque soggette ad uso pubblico o

sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua

• Rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi ed aree cimi-

teriali

• Rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonchè gli altri rifiuti

provenienti da attività cimiteriale, diversi da quelli sopra indicati.

• Rifiuti da attività agricole e agro-industriali 

• Rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti

pericolosi che derivano dalle attività di scavo 

• Rifiuti da lavorazioni industriali

• Rifiuti da lavorazioni artigianali 

• Rifiuti da attività commerciali 

• Rifiuti da attività di servizio 

• Rifiuti derivanti dalle attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi

prodotti dalla potabilizzazione ed altri trattamenti delle acque e dalla depu-

razione delle acque reflue e da abbattimento di fumi 

• Rifiuti derivanti da attività sanitarie 

• I macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti 

• I veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti

Si ricorda che la tipologia dei rifiuti assimilati agli urbani viene stabilita da deliberazioni
comunali, cui si deve far riferimento per l’elenco relativo.



Per classificare i rifiuti è stato costituito un unico catalogo europeo dei rifiuti (CER) secon-
do la decisione CEE/CEEA/CECA n° 532 - Decisione della Commissione del 3/05/2000
(che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente
all'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la deci-

sione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'ar-
ticolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi).
Il CER, che identifica il rifiuto, è composto da sei numeri che forniscono le informa-

zioni descritte nel seguente schema.
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CODICE EUROPEO DEL RIFIUTO (CER)

PRIMI DUE NUMERI Categoria o attività
che genera il rifiuto

Processo produttivo
che genera il rifiuto

Identificativi
del singolo rifiuto

SECONDI DUE NUMERI

TERZI DUE NUMERI

A titolo di esempio, di seguito, si riporta la procedura di composizione del codice CER
(allegati della decisione europea 532/2000 e successive modifiche ed integrazioni):
08 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di rivestimenti (pitture,

vernici e smalti vetrati), adesivi, sigillanti e inchiostri per stampa
08 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di inchiostri per stampa
08 03 18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17

Rifiuti pericolosi

All’interno del catalogo europeo dei rifiuti, di cui alla Decisione CEE/CEEA/CECA n° 532

della Commissione del 3/05/2000 e successive modifiche ed integrazioni, i rifiuti peri-
colosi sono individuati con un asterisco.

In particolare, se il rifiuto è identificato come pericoloso mediante riferimento specifico o
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generico a sostanze pericolose, esso è classificato pericoloso solo se le stesse raggiungo-
no determinate concentrazioni. In tal caso è necessario far effettuare ad un laboratorio
accreditato un’analisi di classificazione del rifiuto, sulla base dei criteri stabiliti dalla
Decisione Europea 532/2000 e successive modifiche ed integrazioni.

Per le seguenti caratteristiche di pericolosità:
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i limiti per poter classificare il rifiuto come pericoloso sono:
• punto di infiammabilità <_ 55 °C,

• una o più sostanze classificate come molto tossiche in concentrazione totale � 0,1%,
• una o più sostanze classificate come tossiche in concentrazione totale � 3%,

• una o più sostanze classificate come nocive in concentrazione totale � 25%,
• una o più sostanze corrosive classificate come R35 in concentrazione totale � 1%,
• una o più sostanze corrosive classificate come R34 in concentrazione totale � 5%,
• una o più sostanze irritanti classificate come R41 in concentrazione totale � 10%,
• una o più sostanze irritanti classificate come R36, R37, R38 in concentrazione

totale �  20%,
• una sostanza riconosciuta come cancerogena (categorie 1 o 2) in concentrazione

�  0,1%,

• una sostanza riconosciuta come cancerogena (categoria 3) in concentrazione � 1%,
• una sostanza riconosciuta come tossica per il ciclo riproduttivo (categorie 1 o 2) classi-

ficata come R60 o R61 in concentrazione � 0,5%,

• una sostanza riconosciuta come tossica per il ciclo riproduttivo (categoria 3) classifica-
ta come R62 o R63 in concentrazione � 5%,

• una sostanza mutagena della categoria 1 o 2 classificata come R46 in concentra-
zione � 0,1%,

• una sostanza mutagena della categoria 3 classificata come R40 in concentrazione � 1%.

Per le seguenti caratteristiche di pericolosità non vengono stabiliti limiti per poter classifi-
care il rifiuto come pericoloso:
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A titolo di esempio si riporta il seguente caso:

1) dalla scheda di sicurezza dell’Acido peracetico, si rilevano le seguenti informazioni:

Classificazione di pericolosità:

C Corrosivo

O Comburente

N Pericoloso per l'ambiente

Indicazioni di pericolosità specifiche per l'uomo e l'ambiente:

R 7 Può provocare un incendio

R 10 Infiammabile

R 20/21/22 Nocivo per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione

R 35 Provoca gravi ustioni

R 50 Altamente tossico per gli organismi acquatici

Proprietà fisiche e chimiche
Punto di infiammabilità: 40 °C

Senza elencare tutte le sostanze presenti si può notare come già questo parametro rien-

tri in uno dei 14 limiti previsti per classificare il rifiuto come pericoloso.

Voci Specchio
Si definisce voce specchio il rifiuto che viene indicato nel CER, sia come pericoloso sia

come non pericoloso, in funzione del riferimento al contenuto di sostanze perico-
lose, come riportato nell’esempio seguente:

03 01 04 * segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci con-

tenenti sostanze pericolose

03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci

diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04

Il codice 03 01 04 è una voce "specchio"

La pericolosità (dovuta nell’esempio sopra riportato alla presenza di piallacci contenenti

sostanze pericolose) deve essere stabilita da un’apposita analisi chimica che rilevi le con-

centrazioni delle sostanze contenute al fine di classificare il rifiuto stesso.
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2. RIFIUTI GENERATI DALLE ATTIVITA’ DELL’ INFN

Vengono di seguito descritti i principali rifiuti prodotti durante l’espletamento delle attivi-
tà dell’INFN.

2.1 Rifiuti generati dalle attività lavorative 

Nell’elenco che segue è indicato il codice CER dei rifiuti più comuni generati dalle attività
lavorative dell’INFN.

06 01 06 * altri acidi
06 03 16 ossidi metallici (allumina)

06 05 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui
alla voce 06 05 02

06 13 02 * carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02)

08 03 18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17 

08 04 09 * adesivi e sigillanti di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze peri-

colose

11 01 06 * acidi non specificati altrimenti
12 03 01 * soluzioni acquose di lavaggio

13 02 08 * altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione

13 08 02 * altre emulsioni

14 06 03 * altri solventi e miscele di solventi
15 01 02 imballaggi in plastica

15 01 10 * imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da tali

sostanze
15 02 02 * assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell’olio non specificati altrimenti),

stracci e indumenti protettivi, contaminati da sostanze pericolose
16 02 09 * trasformatori e condensatori contenenti PCB

16 02 15 * componenti pericolosi rimossi da apparecchiature fuori uso
16 03 04 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 03

16 03 05 * rifiuti organici, contenenti sostanze pericolose

16 05 06 * sostanze chimiche di laboratorio contenenti o costituite da sostanze perico-
lose, comprese le miscele di sostanze chimiche di laboratorio

16 06 01 * batterie al piombo
16 06 03 * batterie contenenti mercurio

16 07 08 * rifiuti contenenti olio
17 04 05 ferro e acciaio

17 04 09 * rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose

LA GESTIONE DEI RIFIUTI - Linee guida per il personale dell'INFN
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17 04 11 cavi diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10
17 09 04 rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione diversi da quelli alla voce

17 09 01,17 09 02,17 09 03
18 01 06 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose
18 02 05 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose
19 09 04 carbone attivo esaurito
19 09 05 resine a scambio ionico sature o esaurite
19 09 06 soluzioni e fanghi di rigenerazione delle resine a scambio ionico
20 01 21 * tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio
20 03 04 fanghi di serbatoi settici
12 01 01 limatura e trucioli di materiali ferrosi
12 01 02 polveri e particolato di materiali ferrosi
12 01 03 limatura e trucioli di materiali non ferrosi
12 01 04 polveri e particolato di materiali non ferrosi 
12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici
12 01 13 rifiuti di saldatura

Si fa presente che il precedente elenco dei codici CER è una selezione delle voci mag-
giormente usate presso le Strutture dell’Ente. In caso di necessità, l’elenco completo dei
codici CER è consultabile su www.ac.infn.it/Sicurezza.

2.2 Rifiuti generati da dismissione dei beni inventariati

Vengono forniti di seguito i principali codici identificativi dei rifiuti prodotti dallo scarico
di alcune categorie di beni di proprietà dell’INFN.

Computer, stampanti, apparecchiature elettroniche
20 01 24 Apparecchiature elettroniche (schede elettroniche)
20 01 35 * Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui

alla voce 20  01 21 e 20 01 23, contenenti componenti pericolosi
20 01 36 Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui

alle voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35
16 02 13 * Apparecchiature fuori uso, contenenti componenti pericolosi diversi da quel-

li di cui alle voci 16 02 09 e 16 02 12

Mobilio
20 03 07 Rifiuti ingombranti

Apparati sperimentali e macchinari
17 04 09 * Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose
17 04 05   Ferro e acciaio

16



2.3 Rifiuti assimilabili agli urbani

Alcuni rifiuti prodotti nei processi lavorativi dell’INFN possono essere assimilati ai rifiuti
urbani (art. 18, comma 2, lettera d) D.Lgs. 22/97), ed in particolare:

1 imballaggi in genere (di carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili);
2 contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica e metallo, latte e lattine e simili);
3 sacchi e sacchetti di carta o plastica; fogli di carta, plastica, cellophane; cassette, pallets;
4 accoppiati quali carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata,

fogli di plastica metallizzati e simili;
5 frammenti e manufatti di vimini e di sughero;
6 paglia e prodotti di paglia;
7 scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;
8 fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile;
9 ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;
10 feltri e tessuti non tessuti;
11 pelle e simil-pelle;
12 gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali

materiali, come camere d’aria e copertoni;
13 resine termoplastiche e termo-indurenti in genere allo stato solido e manufatti com-

posti da altri materiali;
14 rifiuti ingombranti;
15 imbottiture, isolanti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali

lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali, e simili;
16 moquettes, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;
17 materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);
18 frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;
19 manufatti di ferro tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;
20 nastri abrasivi;
21 cavi e materiale elettrico in genere;
22 pellicole di lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;
23 scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali ad

esempio scarti di caffé, scarti dell’industria molitoria e della pastificazione, partite di
alimenti deteriorati, anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivati dalla lavo-
razione di frutta e ortaggi, caseina, sanse esauste e simili;

24 scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, ecc.), anche derivanti da lavora-
zioni basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura e di treb-
biatura e simili);

25 residui animali e vegetali provenienti dall’estrazione di principi attivi;
26 accessori per l’informatica.

LA GESTIONE DEI RIFIUTI - Linee guida per il personale dell'INFN
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3. SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

Lo smaltimento dei rifiuti prodotti durante l’espletamento delle attività dell’INFN può esse-
re gestito dall’Università, per accordi scritti, o direttamente dall’INFN. Vengono di seguito
illustrate le due procedure.

3.1 Rifiuti prodotti dalle Strutture INFN ospiti delle Università

Alcune strutture dell’INFN sono ospitate presso i Dipartimenti di Fisica delle Università. I
rapporti tra i due Enti sono regolati da convenzioni e/o da accordi specifici che possono
prevedere lo smaltimento dei rifiuti da parte dell’Università.

Nel caso sia l’Università ad occuparsi dello smaltimento, le procedure da seguire sono le
seguenti.

a) Rifiuti provenienti dall’INFN assimilabili agli urbani

Nel caso di rifiuti prodotti dall’INFN e assimilabili agli urbani (attrezzature inventariate
come mobili, calcolatori, stampanti, ecc...), tali rifiuti possono essere affidati da parte
dell’Università alla struttura pubblica di raccolta che effettua tale servizio.

Qualora non sia possibile utilizzare il servizio pubblico, detti rifiuti potranno essere smal-
titi, come speciali, tramite una ditta autorizzata.

b) Rifiuti provenienti dall’INFN non assimilabili agli urbani

Nel caso di rifiuti prodotti dall’INFN e non assimilabili agli urbani, è necessario seguire le
seguenti procedure:

Accordo scritto per lo smaltimento dei rifiuti prodotti dalla Sezione INFN ed effettuato
dalla Università. 

1 Compilazione da parte della Sezione INFN dell’apposita scheda di consegna del rifiu-
to all’Università (v. appendice)

2 Acquisizione da parte della sezione INFN della copia del 1° e 4° foglio del for-
mulario di smaltimento del rifiuto affidato all’Università

N.B.: Lo scarico dei beni dall’inventario dell’INFN, sia assimilabili che non assimilabili ai
rifiuti urbani, che avviene consegnandoli all’Università, richiede il timbro di quest’ultima
sulle relative note di scarico.
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3.2 Rifiuti prodotti dalle Strutture e smaltiti dall’INFN
Lo smaltimento dei rifiuti assimilabili agli urbani effettuato direttamente dall’INFN segue
le procedure descritte al punto 3.1, lettera a). 
Per quanto riguarda i rifiuti non assimilabili agli urbani, le procedure da seguire sono

descritte di seguito.

Rifiuti Speciali

Lo smaltimento dei rifiuti speciali prevede le seguenti fasi:
a) Etichettatura del rifiuto (codice CER e classe di pericolosità)

b) Compilazione della scheda di consegna del rifiuto al Servizio predisposto per lo
smaltimento

c) Deposito Temporaneo 
d) Registro di Carico/Scarico
e) Formulario di identificazione dei rifiuti

f) Denuncia annuale dei rifiuti smaltiti (Modello Unico di Dichiarazione-MUD)

a) Etichettatura del rifiuto (v. appendice art. 6, punto 5)

L’etichettatura del rifiuto si effettua seguendo le procedure stabilite dai Decreti Legislativi
3 febbraio 1997, n. 52 (classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze peri-

colose ), e 14 marzo 2003, n. 65 (Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE
relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati pericolosi). Va
inoltre aggiunta l’etichettatura R per i rifiuti pericolosi (etichetta 15 cm x 15 cm, lettera R

alta 10 cm, larga 8 cm, segno largo 1,5 cm).
La tabella seguente fornisce i riferimenti sulle dimensioni delle etichette da apporre sul-

l’imballaggio che contiene il rifiuto.

Tabella A - Dimensioni e caratteristiche delle etichette. 
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Capacità dell'imballaggio Formato in millimetri 
(mm) se possibile

- Inferiore o pari a 3 litri almeno 52 X 74

- Superiore a 3 litri e inferiore o pari a 50 litri almeno 74 X 105

- Superiore a 50 litri e inferiore o pari a 500 litri almeno 105 X 148

- Superiore a 500 litri almeno 148 X 210
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Ogni simbolo deve occupare almeno un decimo della superficie dell'etichetta e misurare
almeno 1 cm2.
L'etichetta deve aderire con tutta la sua superficie all'imballaggio che contiene diretta-
mente la sostanza.

Le etichette dei suddetti formati sono destinate esclusivamente a contenere le informa-
zioni richieste dal presente decreto ed, eventualmente, indicazioni complementari in

materia di igiene e sicurezza.

b) Compilazione della scheda di consegna del rifiuto al Servizio predisposto per
lo smaltimento

E’ necessario compilare la scheda descrittiva del rifiuto e consegnarla al responsabile del
servizio interno preposto allo smaltimento del rifiuto stesso. La scheda è acquisibile diret-
tamente su www.ac.infn.it/Sicurezza.

c) Deposito Temporaneo

Il deposito temporaneo è il luogo dove vengono stoccati i rifiuti prima dello smaltimento.

Non necessita di autorizzazione, ma devono essere rispettate le sotto elencate condizioni

come previsto dall’art. 6,  co 1, lettera m), del D.Lgs. 22/97 (v. appendice).             

Deposito temporaneo nel luogo di produzione

N.B.: I rifiuti:
- non devono contenere policlorodibenzodiossine, furani e fenoli > 2,5 ppm; PCB e PCT
> 25 ppm;
- devono essere depositati per tipi omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche; 
- devono essere imballati nel rispetto del D.Lgs. 52/1997. 

Gestione degli oli usati alla luce dei D.Lgs. 95/92 e 22/97

Per un corretto stoccaggio e smaltimento degli oli usati si consiglia di non superare mai i

500l stoccati nel deposito temporaneo e, ove il caso, procedere a più smaltimenti. Nel
caso di superamento dei limiti suddetti, il deposito dovrà essere istituito con le modalità

previste dal D.M. 392/96. Se il limite è al di sotto di tale valore, la normativa prevede in
ogni caso lo smaltimento ogni 2 mesi.

Divieto di miscelazione dei rifiuti

Il divieto di miscelazione è applicabile ad ogni tipo di rifiuto ed è disciplinato dall’art. 9, e

art. 51 co 5, D.Lgs. 22/97 (v. appendice).

20



d) Registro di Carico e Scarico
Con il D.M. 1.04.1998, n° 148, il Ministero dell'Ambiente ha approvato i nuovi modelli
del Registro di Carico e Scarico che va vidimato dall’Ufficio del Registro.
Il fac-simile del Registro di Carico e Scarico è visibile in appendice.

Il Registro di Carico e Scarico dei rifiuti è obbligatorio per:
- rifiuti pericolosi;
- i seguenti rifiuti speciali non pericolosi:

-  rifiuti da lavorazioni industriali;
-  fanghi da potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque, dalla depurazione

delle acque reflue e dalla depurazione dei fumi.
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DIVIETO DI MISCELAZIONE  DI SOSTANZE DIVERSE
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Sul registro dovranno essere indicati:

1 classificazione del rifiuto CER, quantità e descrizione;
2 data del carico e scarico dei rifiuti e numero del formulario;
3 stato fisico (solido polverulento, solido non polverulento, fangoso palabile e liqui-

do);
4 classi di pericolosità: esplosivo, comburente, irritante, ecc. (solo per i rifiuti pericolosi);
5 codice di smaltimento (D1 discarica, ecc.) oppure codice di recupero (R1 utiliz-

zazione principale come combustibile, ecc.).

Le annotazioni per i produttori devono essere effettuate entro una settimana, sia per la
produzione che per lo scarico del rifiuto.

I registri, integrati con i formulari relativi al trasporto dei rifiuti, devono essere conservati
per cinque anni dalla data dell’ultima registrazione.

Il produttore di rifiuti, nel nostro caso l’INFN, deve tenere il Registro di Carico e
Scarico presso la propria sede per almeno 5 anni.
Si ricorda che la registrazione dello smaltimento degli oli esausti viene effettuata sul
Registro di Carico e Scarico dei rifiuti.

e) Formulario di identificazione dei rifiuti
Con il D.M. 145\1998 (art. 4, co 1) il Ministero dell'Ambiente ha approvato il modello del
formulario di identificazione dei rifiuti che va vidimato dalla Camera di Commercio o tra-
mite ufficio notarile, e va annotato sul registro Iva-acquisti della ditta.

Il trasporto dei rifiuti deve avvenire compilando il "Formulario di identificazione" per ogni
tipologia di rifiuto ed ogni qualvolta si proceda allo smaltimento di un rifiuto che non sia
classificato come urbano.
Il produttore di rifiuti, nel nostro caso l’INFN, deve tenere il  formulario presso la propria
sede per almeno 5 anni.
Il fac-simile del formulario è visibile in appendice.

La norma stabilisce che il formulario può essere emesso da uno dei seguenti soggetti:

1 Produttore
2 Detentore
3 Trasportatore

Si fa presente che la compilazione del formulario di identificazione del rifiuto è obbliga-

toria per tutti i rifiuti tranne che per i rifiuti urbani trasportati dal soggetto che gestisce il
servizio pubblico di raccolta e per i rifiuti trasportati dal produttore in quantitativi < 30
kg/giorno o 30 l/giorno.
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Oneri dei produttori e dei detentori

Gli oneri relativi alle attività di smaltimento sono a carico del detentore, che consegna i

rifiuti ad un raccoglitore autorizzato o ad un soggetto che effettua le operazioni indivi-

duate nell'allegato B del Decreto Ronchi (vedi www.ac.infn.it/Sicurezza), e dei preceden-

ti detentori o del produttore dei rifiuti.

Il produttore dei rifiuti speciali assolve i propri obblighi con le seguenti priorità:

a) autosmaltimento dei rifiuti;

b) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai sensi delle disposizioni vigenti;

c) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta dei

rifiuti urbani, con i quali sia stata stipulata apposita convenzione;

d) esportazione dei rifiuti con le modalità previste dall'art. 16 del Decreto Ronchi (vedi

www.ac.infn.it/Sicurezza).

La responsabilità del detentore per il corretto recupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa:

a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta;

b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività di re c u p e ro o di

smaltimento, a condizione che il detentore abbia ricevuto il formulario di cui all'art i c o-

lo 15, contro f i rmato e datato in arrivo dal destinatario entro tre mesi dalla data di con-

ferimento dei rifiuti al trasport a t o re, ovvero alla scadenza del predetto termine abbia

p rovveduto a dare comunicazione alla Provincia della mancata ricezione del formulario. 

Per le spedizioni transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e la comunica-

zione deve essere effettuata alla Regione.

Per ottemperare alle disposizioni vigenti il formulario deve essere redatto in quattro copie,

di cui:

1 la prima copia (che resta al produttore del rifiuto) dovrà essere registrata da parte del

produttore nel Registro di Carico e Scarico dei rifiuti apponendovi  il numero progres-

sivo dell’operazione entro una settimana dall’avvenuto smaltimento.

2 la seconda copia (che resta al destinatario del rifiuto) dovrà essere registrata da part e

del destinatario nel proprio Registro di Carico e Scarico dei rifiuti apponendovi il nume-

ro pro g ressivo dell’operazione entro 24 h dall’avvenuta presa in carico del rifiuto.

3 la terza copia (che resta al trasportatore del rifiuto) dovrà essere registrata da parte

del trasportatore nel proprio Registro di Carico e Scarico dei rifiuti apponendovi il

numero progressivo dell’operazione entro una settimana dall’avvenuto trasporto.
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4 la quarta copia, timbrata e vidimata dalla ditta smaltitrice, deve tornare al produtto-
re del rifiuto entro tre mesi dallo smaltimento. Si ricorda che, in caso di mancato rice-
vimento di questa quarta copia, il produttore del rifiuto deve darne immediata comu-
nicazione alla Provincia di competenza.

E’ importante ricordare che, in caso di controllo da parte degli organi competenti, il pro-
duttore del rifiuto è tenuto ad esibire il Registro di Carico e Scarico e la prima e la quarta
copia del formulario.

f) Denuncia annuale dei rifiuti smaltiti (Modello Unico di Dichiarazione - MUD)

I soggetti sottoelencati sono obbligati alla denuncia annuale dei rifiuti smaltiti utilizzando

il modello “MUD” che deve essere trasmesso, entro il 30 aprile di ogni anno, alla Camera

di Commercio della propria città.

Le ditte che hanno l'obbligo di tenuta dei registri e, conseguentemente, quello di denun-

ciare i quantitativi prodotti sono:

• le imprese industriali; 
• le imprese artigiane con più di 3 dipendenti;
• le imprese che producono rifiuti pericolosi;
• le imprese che producono fanghi provenienti dalla depurazione delle acque o dei fumi.

La denuncia annuale dei rifiuti è obbligatoria per:

• rifiuti pericolosi,

• i seguenti rifiuti speciali non pericolosi:

- rifiuti da lavorazioni industriali, 

- fanghi da potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque, dalla depurazione

delle acque reflue e dalla depurazione dei fumi qualora non conferiti al servizio

pubblico di raccolta.

Inoltre, con l'introduzione della sezione imballaggi, l'obbligo è esteso a:

1 produttori d'imballaggi vuoti;

2 autoproduttori d'imballaggi;

3 importatori d'imballaggi pieni;

4 importatori d'imballaggi vuoti;

5 esportatori d'imballaggi pieni;

6 esportatori d'imballaggi vuoti;

7 riutilizzatori d'imballaggi.

N.B.: Tutte le Strutture dell’INFN che detengono il Registro di Carico e Scarico dei rifiuti devono provve -
dere alla denuncia annuale dei rifiuti smaltiti utilizzando il MUD.
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SCHEMA PRINCIPALI PROCEDURE 
PER LA CLASSIFICAZIONE, ETICHETTATURA E STOCCAGGIO 

DEI RIFIUTI PERICOLOSI E NON PERICOLOSI
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SCHEMA PRINCIPALI PROCEDURE 

PER LO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

PRODUTTORE
DETENTORE

DESTINATARIO

TRASPORTATORE



4. CONCLUSIONI

Con lo sviluppo della società ed il diffondersi dei beni di consumo, il corretto smaltimen-
to dei rifiuti è divenuto condizione essenziale per la salvaguardia dell’ambiente.
È inoltre ormai da tutti acquisito che il rifiuto è quasi sempre una materia prima che può
essere riciclata e nuovamente immessa nel ciclo produttivo. “Smaltire”, quindi, prima di
tutto deve significare “riciclare”  e, qualora tale azione non fosse possibile, lo smaltimen-

to, specialmente per i rifiuti pericolosi, deve avvenire in ogni caso nel pieno rispetto della
legislazione ambientale.

Questo documento intende fornire al personale dell’INFN, ed in particolare ai soggetti
preposti, uno strumento di facile lettura per l’applicazione della legislazione vigente in
materia. L’obiettivo è conseguire una corretta gestione del “bene rifiuto” prodotto nelle
attività dell’Ente.
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GLOSSARIO
Bonifica
Ogni intervento di rimozione della fonte inquinante e di quanto dalla stessa contaminato fino al
raggiungimento dei valori limite conformi all'utilizzo previsto dell'area.

Deposito temporaneo
Il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta e secondo certe modalità, nel luogo in
cui sono prodotti.

Detentore
Il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene.

Gestione
La raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compreso il controllo di queste ope-
razioni, nonché il controllo delle discariche e degli impianti di smaltimento dopo la chiusura.

Luogo di produzione dei rifiuti
Uno o più edifici o stabilimenti o siti infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area delimi-
tata in cui si svolgono le attività di produzione dalle quali originano i rifiuti.

Produttore
La persona la cui attività ha prodotto rifiuti e la persona che ha effettuato operazioni di pretratta-
mento o di miscuglio o altre operazioni che hanno mutato la natura o la composizione dei rifiuti.

Raccolta
L'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppamento dei rifiuti per il loro trasporto.

Raccolta differenziata
La raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee, compresa la
frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclaggio ed al recupero di materia prima.

Recupero
Le operazioni -previste nell'allegato C del Decreto 22/97-  volte al recupero dei rifiuti senza perico-
lo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che possano recare pregiudizio
all'ambiente. 

Registro di Carico e Scarico
Documento, con fogli numerati e vidimati dall'Ufficio del registro, su cui i soggetti individuati devo-
no annotare le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti secondo i ter-
mini stabiliti dall'art. 12 del Decreto 22/97.

Rifiuto
Qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’allegato A e di cui il deten-
tore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi.

Smaltimento
Le operazioni -previste nell'allegato B del Decreto 22/97- che costituiscono la fase residuale della
gestione dei rifiuti ed attuate con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti di smal-
timento.                   

Stoccaggio
Le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto
D15 dell’allegato B, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di
materiali di cui al punto R13 dell’allegato C.
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D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti,
91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli
imballaggi e sui rifiuti di imballaggio (Pubblicato nel
S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 38 del 15 febbraio
1997).
Successive modifiche apportate da: D.Lgs. 8 novem-
bre 1997, n. 389; Legge 9 dicembre 1998, Legge
24/4/1998 n.128, Legge 21/11/2000 n.342,
D.l.16/07/2001 n.286, n. 426; Legge 23 dicembre
1999, n. 488; Legge 23 marzo 2001, n. 93; Legge 28
dicembre 2001, n. 448; Decreto Legge 28 dicembre
2001, n. 452 convertito in Legge con modificazioni
Legge 27 febbraio 2002, n. 16; Decreto Legge 7
marzo 2002, n. 22; Legge 1° marzo 2002, n. 39;
Legge 31 luglio 2002, n. 179; Legge 3 febbraio
2003, n. 14; D.Lgs. 13/01/03 n.36; D.Lgs. 21/06/03
n. 182; D.Lgs. 24/06/03 n.209; DPR 15/07/03 n.254;
Legge 15/12/04, n. 308. 

Art. 4 (Recupero dei rifiuti)
1. Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le auto-

rità competenti favoriscono la riduzione dello
smaltimento finale dei rifiuti attraverso:

a) Il reimpiego ed il riciclaggio;
b) Le altre forme di recupero per ottenere materia

prima dai rifiuti;
c) L’adozione di misure economiche e le determi-

nazioni di condizioni di appalto che prevedano
l’impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al
fine di favorire il mercato dei materiali medesi-
mi;

d) L’utilizzazione principale dei rifiuti come com-
bustibile o come altro mezzo per produrre ener-
gia.

2. Il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero di materia
prima debbono essere considerati preferibili
rispetto alle altre forme di recupero.

3. Al fine di favorire e incrementare le attività di
riutilizzo, di riciclaggio e di recupero, le autorità
competenti ed i produttori promuovono analisi
dei cicli di vita dei prodotti, ecobilanci, informa-

zioni e tutte le altre iniziative utili.
4. Le autorità competenti promuovono e stipulano

accordi e contratti di programma con i soggetti
economici interessati al fine di favorire il riuti-
lizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti, con
particolare riferimento al reimpiego di materie
prime e di prodotti ottenuti dalla raccolta diffe-
renziata con la possibilità di stabilire agevolazio-
ni in materia di adempimenti amministrativi nel
rispetto delle norme comunitarie ed il ricorso a
strumenti economici. 

Art. 5 (Smaltimento dei rifiuti) 
1. Lo smaltimento dei rifiuti deve essere effettuato

in condizioni di sicurezza e costituisce la fase
residuale della gestione dei rifiuti. 

2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devo-
no essere il più possibile ridotti potenziando la
prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclag-
gio e di recupero. 

3. Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso
ad una rete integrata ed adeguata di impianti di
smaltimento, che tenga conto delle tecnologie
più perfezionate a disposizione che non compor-
tino costi eccessivi, al fine di: a) realizzare l’au-
tosufficienza nello smaltimento dei rifiuti urbani
non pericolosi in ambiti territoriali ottimali; b)
permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno degli
impianti appropriati più vicini, al fine di ridurre i
movimenti dei rifiuti stessi, tenendo conto del
contesto geografico o della necessità di impianti
specializzati per determinati tipi di rifiuti; c) uti-
lizzare i metodi e le tecnologie più idonei a
garantire un alto grado di protezione dell’am-
biente e della salute pubblica. 

4. A partire dal 1° gennaio 1999 la realizzazione e
la gestione di nuovi impianti di incenerimento
possono essere autorizzate solo se il relativo pro-
cesso di combustione è accompagnato da recu-
pero energetico con una quota minima di trasfor-
mazione del potere calorifico dei rifiuti in ener-
gia utile, calcolata su base annuale, stabilita con

Estratti Normativa
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apposite norme tecniche. 
5. Dal 1° gennaio 1999 è vietato smaltire i rifiuti

urbani non pericolosi in Regioni diverse da quel-
le dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi gli
accordi regionali o internazionali esistenti alla
data di entrata in vigore del presente decreto.
Eventuali nuovi accordi regionali potranno esse-
re promossi nelle forme previste dalla legge 8
giugno 1990, n. 142, qualora gli aspetti territo-
riali e l’opportunità tecnico-economica di rag-
giungere livelli ottimali di utenza servita lo
richiedano. 

6. (Comma abrogato) 6-bis. (Comma abrogato) 

Art. 6 (Definizioni) 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) Rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra

nelle categorie riportate nell’allegato A e di cui il
detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbli-
go di disfarsi; 

b) Produttore: la persona la cui attività ha prodotto
rifiuti e la persona che ha effettuato operazioni di
pretrattamento o di miscuglio o altre operazioni
che hanno mutato la natura o la composizione
dei rifiuti; 

c) Detentore: il produttore dei rifiuti o la persona
fisica o giuridica che li detiene; 

d) Gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo
smaltimento dei rifiuti, compreso il controllo di
queste operazioni, nonché il controllo delle dis-
cariche e degli impianti di smaltimento dopo la
chiusura; 

e) Raccolta: l’operazione di prelievo, di cernita e di
raggruppamento dei rifiuti per il loro trasporto; 

f) Raccolta differenziata: la raccolta idonea a rag-
gruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologi-
che omogenee; 

g) Smaltimento: le operazioni previste nell’allegato
B; 

h) Recupero: le operazioni previste nell’allegato C; 
i) Luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifi-

ci o stabilimenti o siti infrastrutturali collegati tra
loro all’interno di un’area delimitata in cui si
svolgono le attività di produzione dalle quali ori-
ginano i rifiuti; 

l) Stoccaggio: le attività di smaltimento consistenti
nelle operazioni di deposito preliminare di rifiu-
ti di cui al punto D15 dell’allegato B, nonché le
attività di recupero consistenti nelle operazioni
di messa in riserva di materiali di cui al punto
R13 dell’allegato C; 

m) Deposito temporaneo: il raggruppamento dei
rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel luogo
in cui sono prodotti alle seguenti condizioni: 
1. I rifiuti depositati non devono contenere

policlorodibenzodiossine, policlorodibenzo-
furani, policlorodibenzofenoli in quantità
superiore a 2,5 ppm né policlorobifenile,
policlorotrifenili in quantità superiore a 25
ppm; 

2. I rifiuti pericolosi debbono essere raccolti ed
avviati alle operazioni di recupero o di smal-
timento con cadenza almeno bimestrale indi-
pendentemente dalle quantità in deposito,
ovvero, in alternativa, quando il quantitativo
di rifiuti pericolosi in deposito raggiunge 10
metri cubi; il termine di durata del deposito
temporaneo è di un anno se il quantitativo di
rifiuti in deposito non supera i 10 metri cubi
nell’anno e se, indipendentemente dalle
quantità, il deposito temporaneo è effettuato
in stabilimenti localizzati nelle isole minori; 

3. I rifiuti non pericolosi devono essere raccol-
ti ed avviati alle operazioni di recupero o di
smaltimento con cadenza almeno trimestrale
indipendentemente dalle quantità in deposi-
to, ovvero, in alternativa, quando il quantita-
tivo di rifiuti non pericolosi in deposito rag-
giunge i 20 metri cubi; il termine di durata
del deposito temporaneo è di un anno se il
quantitativo di rifiuti in deposito non supera
i 20 metri cubi nell’anno e se, indipendente-
mente dalle quantità, il deposito temporaneo
è effettuato in stabilimenti localizzati nelle
isole minori; 

4. Il deposito temporaneo deve essere effettua-
to per tipi omogenei e nel rispetto delle rela-
tive norme tecniche, nonché, per i rifiuti
pericolosi, nel rispetto delle norme che disci-
plinano il deposito delle sostanze pericolose
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in essi contenute; 
5. Devono essere rispettate le norme che disci-

plinano l’imballaggio e l’etichettatura dei
rifiuti pericolosi. 

6 Numero soppresso; 
n) Bonifica: ogni intervento di rimozione della

fonte inquinante e di quanto dalla stessa conta-
minato fino al raggiungimento dei valori limite
conformi all’utilizzo previsto dell’area; 

o) Messa in sicurezza: ogni intervento per il conte-
nimento o isolamento definitivo della fonte
inquinante rispetto alle matrici ambientali circo-
stanti; 

p) Combustibile da rifiuti: il combustibile ricavato
dai rifiuti urbani mediante trattamento finalizza-
to all’eliminazione delle sostanze pericolose per
la combustione ed a garantire un adeguato pote-
re calorico, e che possieda caratteristiche specifi-
cate con apposite norme tecniche; 

q) Composto da rifiuti: prodotto ottenuto dal com-
postaggio della frazione organica dei rifiuti urba-
ni nel rispetto di apposite norme tecniche finaliz-
zate a definirne contenuti e usi compatibili con la
tutela ambientale e sanitaria, e in particolare a
definirne i gradi di qualità.

qbis) Materia prima secondaria per attività siderur-
gihe e metallurgihe, rottami ferrosi e non fer-
rosi derivanti da operazioni di recupero e
rispondente a specifiche CECA, AISI, CAEF,
UNI, EURO od altre specifiche nazionali e
internazionali, nonchè i rottami scarti di lavo-
razioni industriali o artigianali o provenienti
da cicli produttivi o di consumo, esclusa la
raccolta differenziata, che possiedono in origi-
ne le medesime caratteristiche riportate nelle
specifiche sopra menzionate;

qter) Organizzatore del servizio di gestione dei
rifiuti e di bonifica dei siti: l’impresa che
effettua il servizio di gestione dei rifiuti, pro-
dotti anche da terzi, e di bonifica dei siti inqui-
nati ricorrendo e coordinando anche altre
imprese, in possesso dei requisiti di legge, per
lo svolgimento di singole parti del servizio
medesimo. L’impresa che intende svolgere
l’attività di organizzazione della gestione dei

rifiuti e di bonifica dei siti deve essere iscritta
nelle categorie di intermediazione dei rifiuti e
bonifica dei siti dell’Albo previsto all’articolo
30, nonchè nella categoria delle opere genera-
li di bonifica e protezione ambientale stabilite
dall’allegato A annesso al regolamento di cui
al Decreto del Presidente della Repubblica 25
gennaio 2000, n. 34.

Art. 7 (Classificazione) 
1. Ai fini dell’attuazione del presente decreto i

rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in
rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le
caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolo-
si e rifiuti non pericolosi.

2. Sono rifiuti urbani:
a) I rifiuti domestici, anche ingombranti, prove-

nienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile
abitazione;

b) I rifiuti non pericolosi provenienti da locali e
luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla
lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e
quantità, ai sensi dell’articolo 21, comma 2, let-
tera g);

c) I rifiuti provenienti dallo spazzamento delle stra-
de;

d) I rifiuti di qualunque natura o provenienza, gia-
centi sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade
ed aree private comunque soggette ad uso pub-
blico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle
rive dei corsi d’acqua; 

e) I rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali
giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) I rifiuti provenienti da esumazioni ed estumula-
zioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da atti-
vità cimiteriale diversi da quelli di cui alle lette-
re b), c) ed e). 

3. Sono rifiuti speciali:
a) I rifiuti da attività agricole e agro-industriali;
b) I rifiuti derivanti dalle attività di demolizione,

costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che deri-
vano dalle attività di scavo;

c) I rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera
f-quater)
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d) I rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) I rifiuti da attività commerciali;
f) I rifiuti da attività di servizio;
g) I rifiuti derivanti dalla attività di recupero e

smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque
e dalla depurazione delle acque reflue e da abbat-
timento di fumi;

h) I rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) I macchinari e le apparecchiature deteriorati ed

obsoleti;
l) I veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e

loro parti.
l-bis) il combustibile derivato da rifiuti qualora non 

rivesta le caratteristiche qualitative individuate
da norme tecniche finalizzate a definirne conte-
nuti e usi compatibili con la tutela ambientale.

4. Sono pericolosi i rifiuti non domestici precisati
nell’elenco di cui all’allegato D sulla base degli
allegati G, H e I.

Art. 9 (Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi) 
1. È vietato miscelare categorie diverse di rifiuti

pericolosi di cui all’allegato G ovvero rifiuti
pericolosi con rifiuti non pericolosi. 

2. In deroga al divieto di cui al comma 1, la misce-
lazione di rifiuti pericolosi tra loro o con altri
rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizza-
ta ai sensi dell’articolo 28 qualora siano rispetta-
te le condizioni di cui all’articolo 2, comma 2, e
al fine di rendere più sicuro il recupero e lo smal-
timento dei rifiuti. 

3. Fatta salva l’applicazione delle sanzioni di cui
all’articolo 51, comma 5, chiunque viola il divie-
to di cui al comma 1 è tenuto a procedere a pro-
prie spese alla separazione dei rifiuti miscelati
qualora sia tecnicamente ed economicamente
possibile e per soddisfare le condizioni di cui
all’articolo 2, comma 2. 

Art. 10 (Oneri dei produttori e dei detentori) 
1. Gli oneri relativi alle attività di smaltimento sono

a carico del detentore che consegna i rifiuti ad un
raccoglitore autorizzato o ad un soggetto che
effettua le operazioni individuate nell’allegato B

al presente decreto, e dei precedenti detentori o
del produttore dei rifiuti.

2. Il produttore dei rifiuti speciali assolve i propri
obblighi con le seguenti priorità:

a) Autosmaltimento dei rifiuti;
b) Conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai

sensi delle disposizioni vigenti;
c) Conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestisco-

no il servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urba-
ni, con i quali sia stata stipulata apposita con-
venzione;

d) Esportazione dei rifiuti con le modalità previste
dall’articolo 16 del presente decreto.

3. La responsabilità del detentore per il corretto
recupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa:

a) In caso di conferimento dei rifiuti al servizio
pubblico di raccolta;

b) In caso di conferimento dei rifiuti a soggetti
autorizzati alle attività di recupero o di smalti-
mento, a condizione che il detentore abbia rice-
vuto il formulario di cui all’articolo 15 controfir-
mato e datato in arrivo dal destinatario entro tre
mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al tra-
sportatore, ovvero alla scadenza del predetto ter-
mine abbia provveduto a dare comunicazione
alla Provincia della mancata ricezione del for-
mulario. Per le spedizioni transfrontaliere di
rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e la comu-
nicazione deve essere effettuata alla Regione.

3bis) Nel caso di conferimento di rifiuti a soggetti
autorizzati alle operazioni di raggruppamento,
ricondizionamento e deposito preliminare di
rifiuti, indicate rispettivamente ai punti D13,
D14, D15 dell’allegato B, la responsabilità dei
produttori dei rifiuti per il corretto smaltimen-
to è esclusa a condizione che questi ultimi,
oltre al formulario di trasporto, di cui al
comma 3, lettera b), abbiano ricevuto il certi-
ficato di avvenuto smaltimento rilasciato dal
titolare dell’impianto che effettua le operazio-
ni di cui ai punti da D1 a D12 del citato alle-
gato B. Le relative modalità di attuazione
sono definite con decreto del Ministro
dell’Ambiente e della Tutela del territorio. 
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A rt. 51 (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata)
1. Chiunque effettua un’attività di raccolta, traspor-

to, recupero, smaltimento, commercio ed inter-
mediazione di rifiuti […] in mancanza della pre-
scritta autorizzazione, iscrizione o comunicazio-
ne di cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 31, 32 e 33
è punito:

a) Con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o
con l’ammenda da lire 5 milioni a lire 50 milio-
ni se si tratta di rifiuti non pericolosi;

b) Con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e
con l’ammenda da lire 5 milioni a lire 50 milio-
ni se si tratta di rifiuti pericolosi.

Omissis
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’art.

9, effettua attività non consentite di miscelazione
di rifiuti, […] è punito con la pena di cui al
comma 1, lettera b).

Art. 52 (Violazione degli obblighi di comunicazione,
di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) 
1. Chiunque non effettua la comunicazione di cui

all’articolo 11, comma 3, ovvero la effettua in
modo incompleto o inesatto è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria da lire cinque
milioni a lire trenta milioni. Se la comunicazio-
ne è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla
scadenza del termine stabilito ai sensi della
legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria da lire cinquan-
tamila a lire trecentomila. 

2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo
incompleto il registro di carico e scarico di cui
all’articolo 12, comma 1, è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da lire cinque
milioni a lire trenta milioni. Se il registro è rela-
tivo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire trenta milioni a
lire centottanta milioni, nonché la sanzione
amministrativa accessoria della sospensione da
un mese a un anno dalla carica rivestita dal sog-
getto responsabile dell’infrazione e dall’ammini-

stratore. Le sanzioni di cui sopra sono ridotte
rispettivamente da lire duemilioni a lire dodici-
milioni per i rifiuti non pericolosi, da lire quat-
tromilioni a lire ventiquattromilioni per i rifiuti
pericolosi, nel caso di imprese che occupano un
numero di unità lavorative inferiore a 15 dipen-
denti calcolate con riferimento al numero di
dipendenti occupati a tempo pieno durante un
anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quel-
li stagionali rappresentano frazioni di unità lavo-
rative annue; ai predetti fini l’anno da prendere
in considerazione è quello dell’ultimo esercizio
contabile approvato. 

3. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il
prescritto formulario di cui all’articolo 15 ovve-
ro indica nel formulario stesso dati incompleti o
inesatti è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire tre milioni a lire diciotto milio-
ni. Si applica la pena di cui all’articolo 483 del
Codice penale nel caso di trasporto di rifiuti peri-
colosi. Tale ultima pena si applica anche a chi,
nella predisposizione di un certificato di analisi
di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura,
sulla composizione e sulle caratteristiche chimi-
co-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certifi-
cato falso durante il trasporto. 

4. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono for-
malmente incomplete o inesatte ma i dati ripor-
tati nella comunicazione al catasto, nei registri di
carico e scarico, nei formulari di identificazione
dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture conta-
bili tenute per legge consentono di ricostruire le
informazioni dovute si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire cinquecento-
mila a lire tre milioni. La stessa pena si applica
se le indicazioni di cui al comma 3 sono formal-
mente incomplete o inesatte ma contengono tutti
gli elementi per ricostruire le informazioni dovu-
te per legge nonché nei casi di mancato invio alle
autorità competenti e di mancata conservazione
dei registri di cui all’articolo 12, commi 3 e 4, o
del formulario di cui all’articolo 15.
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TABELLE RIASSUNTIVE

Etichettatura, rischi e precauzioni 
L'etichetta riportata sui prodotti tiene conto di tutti i pericoli potenziali connessi con la
normale manipolazione ed utilizzazione delle sostanze e dei preparati pericolosi nella
forma in cui vengono commercializzati.
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VIOLAZIONE O REATO RIFERIMENTO NORMATIVO SANZIONE

Omessa o incompleta Art. 52, comma 2, Sanzione amministrativa
tenuta del Registro Dlgs 22/97. pecuniaria da 2.582,28
di Carico e Scarico. euro a 15.493,70 

(sanzione amministrativa 
pecuniaria) da 15.493,70
a 92.962,23 euro
+ sanzione amministrativa
accessoria della 
sospensione da 1 mese 
a 1 anno dalla carica
rivestita dal responsabile
dell'infrazione
e dall'amministratore
in caso di rifiuti 
pericolosi) (1) (2) (3).

SISTEMA SANZIONATORIO RELATIVO AL REGISTRO CARICO/SCARICO 

(1) In caso di indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma i dati consentono di
ricostruire le informazioni dovute: sanzione amministrativa pecuniaria da 258,22 a
1.549,37 euro.
La stessa pena si applica:  nel caso in cui le indicazioni riportate nel formulario sono
formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire
le informazioni dovute per legge.

(2) Nel caso di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei
registri di carico e scarico o dei formulari.

(3) Le sanzioni sono ridotte a 1.032,91 a 6.197,48 euro per i rifiuti non pericolosi e a
2.065,82 a 12.394,96 euro per i rifiuti pericolosi nel caso di imprese che occupano
un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti calcolate con riferimento al
numero di dipendenti occupati a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori
a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue.
Ai predetti fini l'anno considerato è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato.



(1) In caso di indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma i dati consentono di rico-
struire le informazioni dovute: sanzione amministrativa pecuniaria da 258,22 a
1.549,37 euro.

La stessa pena si applica:
• Nel caso in cui le indicazioni riportate nel formulario sono formalmente incomplete o

inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per
legge;

• Nel caso di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei
Registri di Carico e Scarico o dei formulari.
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SISTEMA SANZIONATORIO RELATIVO AL FORMULARIO

VIOLAZIONE O REATO

Mancanza del formula-
rio nell'eff e t t u a z i o n e
del trasporto effettua-
to da Enti o imprese.

Formulario recante dati
incompleti o inesatti.

P redisposizione di un
certificato di analisi dei
rifiuti recante false
indicazioni sulla natu-
ra, composizione e
caratteristiche chimico-
fisiche dei rifiuti.

Utilizzo di un falso cer-
tificato di analisi dei
rifiuti durante il tra-
s p o rto effettuato da
Enti o imprese

RIFERIMENTO NORMATIVO

Art. 52, comma 3, Dlgs
22/97; 
art. 483 C.p.

Art. 52, comma 3, Dlgs
22/97; art. 483 C.p.

Art. 52, comma 3, Dlgs
22/97; art. 483 C.p.

Art. 52, comma 3, Dlgs
22/97; art. 483 C.p.

SANZIONE 

Sanzione amministrativa
pecuniaria da 1.549,37 a
9.296,22 euro (si aggiunge
l ' a rresto fino a 2 anni in
caso di rifiuti pericolosi).

Sanzione amministrativa
pecuniaria da 1.549,37
a 9.296,22 euro (si
aggiunge l'arresto fino
a 2 anni in caso di rifiuti
pericolosi). (1)

Arresto fino a 2 anni.

Arresto fino a 2 anni.
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SISTEMA SANZIONATORIO RELATIVO AL MUD

VIOLAZIONE O REATO

• Omissione
• P resentazione incom-

pleta o inesatta

• Presentazione entro i
60 giorni successivi
alla scadenza

• Per indicazioni incom-
plete o inesatte che,
però, consentono di
ricostruire le informa-
zioni dovute

RIFERIMENTO NORMATIVO

Art. 52, comma 1, 
Dlgs 22/97

Art. 52, comma 1, 
Dlgs 22/97

Art. 52, comma 4, 
Dlgs 22/97

SANZIONE 

Sanzione amministrativa
pecuniaria da 2.582,28 
a 15.493,70 euro

Sanzione amministrativa
pecuniaria da 25,82 
a 154,93 euro

Sanzione amministrativa
pecuniaria da 285,22 a
1549,37 euro
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FAC-SIMILE SCHEDA CONSEGNA RIFIUTO



ELENCO ALLEGATI al D.Lgs. 22/97

Allegato A 
(previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera a)
Categorie di rifiuti 
L’allegato è stato sostituito dagli allegati della decisione europea 532/2000 e successive
modifiche ed integrazioni

Allegato B
(previsto dall'articolo 6, comma 1,lettera g)
Operazioni di smaltimento 

Allegato C
(previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera h)
Operazioni di recupero

Allegato D
Elenco dei rifiuti istituito conformemente all’Articolo 1, lettera a) della dire t t i v a
75/442/CEE relativa ai rifiuti e all’articolo 1, paragrafo 4 della direttiva 91/689/CEE relati-
va ai rifiuti pericolosi di cui alla decisione della commissione 2000/532/CEE

Allegato E
(previsto dall'articolo 37, comma 1)
Obiettivi di recupero e di riciclaggio

Allegato F
(previsto dall'articolo 43, comma 3)
Requisiti essenziali concernenti la composizione e la riutilizzabilità e la recuperabilità (in
particolare la riciclabilità) degli imballaggi 

Allegato G 
Categorie o tipi generici di rifiuti pericolosi elencati in base alla loro natura o all'attività
che li ha prodotti 

Allegato H 
Costituenti che rendono pericolosi i rifiuti dell'allegato G.2 quando tali rifiuti possiedono
le caratteristiche dell'allegato I 

Allegato I  
Caratteristiche di pericolo per i rifiuti

LA GESTIONE DEI RIFIUTI - Linee guida per il personale dell'INFN
55



-   2005   -
Realizzazione grafica e stampa

A&S Grafica - Firenze 


